    La bella addormentata nel....: QUANDO SUONERA’ LA SVEGLIA?    
Nell’ ottobre 2006 l’amm.ne comunale di Ala affidò l’incarico della progettazione del nuovo “piano cave” per la regolamentazione dell’estrazione di sabbia e ghiaia sul territorio comunale.

A più di quattro anni da quella data, con il piano “inchiodato” ancora negli uffici della Valutazione d’Impatto Ambientale, le speranze di un percorso rapido per l’avvio di un progressivo recupero a zona agricola della disastrata zona estrattiva di Pilcante lasciano il posto all’impressione di assistere a qualcosa di già visto negli ultimi 20 anni.

Quali possono essere le cause della macroscopica inefficienza fin qui dimostrata dagli enti pubblici interessati? 
Sicuramente, in parte, la “mancanza di passione” per l’argomento dell’amm.ne comunale che, intenzionata a ben programmare l’attività estrattiva, affida l’elaborazione del nuovo piano – 18 anni la sua validità – a soggetti che già avevano progettato il precedente fallimentare  piano estrattivo del 1989 (fallimentare esclusivamente per la collettività). 
Per più di tre anni si è trascinata la progettazione. 
Nel 2010, depositata la documentazione tecnica al VIA, questa risulta incompleta. 
Dal giugno 2010 il nuovo piano cave del comune di Ala si trova “sospeso”. 
Nel frattempo, dal 2006, l’amm.ne comunale continua a concedere proroghe alle autorizzazioni estrattive, anche a quelle cessate da anni per esaurimento. 
Se pur di fronte ad evidenze di non rispetto di quanto prescritto nelle autorizzazioni, con la legge provinciale chiara in merito tanto da concedere  la possibile proroga solo per un anno e per il solo ripristino, con depositi cauzionali sui quali l’amm.ne può rivalersi, né l’amm.ne comunale né l’uff. minerario provinciale hanno voluto imporre l’obbligatorio ripristino a zona agricola. 
D'altronde, se la comprensione verso gli interessi economici non è mai mancata, è forse illusorio sperare in un’inversione di tendenza che cominci a tener conto della salvaguardia del territorio considerandolo bene primario della collettività.
Anche la legge provinciale sulle attività estrattive ribadisce la protezione essenzialmente agli interessi economici, sicuramente nella norma che prevede l’avocazione dei terreni privati inseriti nell’area estrattiva ed in effetti non ceduti a chi interessato allo scavo. 
Tale norma non tutela minimamente il privato che, certo dell’avocazione della sua proprietà da parte dell’amm.ne comunale, si trova sotto il ricatto del prezzo offerto dal cavatore di turno.

Se pur sollecitata anche con interrogazioni nel consiglio comunale, l’amm.ne ha preferito mantenere l’iniquità della norma provinciale nel nuovo piano, anziché migliorarla offrendo al privato pari dignità con i cavatori.  Consapevole con ciò di non semplificare l’attività estrattiva, creando le condizioni per contenziosi pluriennali. 
Se in fase definitiva di approvazione del piano in consiglio comunale si rimettesse mano in senso più democratico alla norma, integrandola, la speranza che si possa aprire una nuova stagione per il nostro territorio si farebbe più concreta. 
La certezza di un futuro migliore per le zone estrattive di Pilcante e Chizzola potrà venire anche dalla nomina comunale del tecnico responsabile della gestione del piano nelle zone estrattive. 
Ovviamente se tale elemento sarà estraneo alla rosa dei soliti nomi noti, che in trent’anni di estrazione hanno notevolmente contribuito alla degenerazione territoriale, specie a Pilcante, dove negli anni alcune  cave sono diventate discariche.

Sono almeno 2 le discariche a Pilcante con cui dovremo forse fare i conti nel futuro per un possibile inquinamento della sottostante falda acquifera.
Nel gennaio 2009 l’Associazione per la Tutela del Territorio di Ala ha consegnato all’amm.ne comunale un documento di denuncia con dettagliata documentazione comprovante irregolarità nella progettazione, costruzione e successiva gestione delle 2 discariche per RSU del C10.

  Ad  oggi  nulla  di  concreto  si  è  attuato  per  intervenire  in  una  

        situazione che potrebbe avere un seguito inquietante.
      Unica novità, il cambio di assessori con i quali negli anni si è interloquito.

Crediamo non sia più accettabile né economicamente né democraticamente che gli enti pubblici si possano permettere tempi biblici nell’affrontare le problematiche del territorio.
